SINTESI DEGLI INTERVENTI

Premessa 

Il cammino verso l’ unità non ha ancora raggiunto quelle mete che sappiamo possibili; dunque il SAE non ha ancora soddisfatto il proprio mandato. 

Il versante nazionale dell’ ecumenismo al momento attuale sembra il più delicato e suscettibile di sviluppi ancora inespressi. Non dobbiamo dimenticare, tra l’ altro, che oggi le divisioni fra le Chiese passano soprattutto tra visioni fondamentaliste e non tra le diverse confessioni. In tale prospettiva al SAE può essere richiesta una più incisiva e visibile presenza e la necessità di modificare il lavoro ecumenico senza trascurare il fatto che il maggior contributo specifico dell’ associazione deve continuare ad essere quello di fornire un apporto alto alla riflessione sull’ ecumenismo. 

A questo nel contesto storico in cui viviamo si aggiunge un nuovo compito: non cedere alla normalità di rapporti formalmente corretti “tra gli addetti ai lavori”, continuando a far cadere muri vecchi e nuovi e trasformando separazioni in cammino d’ incontro, di relazione. 

Per questo il SAE deve poter continuare ad offrire quello che gli altri non possono o non vogliono offrire, cioè deve continuare ad essere un luogo di relazioni, un luogo di accoglienza reciproca, nell’ armonia delle differenze.
I. Scopi e principi statutari
1. Radicamento nel Concilio, come origine, spirito e metodo (con particolare riferimento a UR e NAe).

Il SAE nasce nello spirito del Concilio e con la volontà, espressa nel primo suo statuto, di contribuire all’attuazione del decreto Unitatis Redintegratio e di ogni altra indicazione ecumenica del Concilio Vaticano II (ai documenti del Concilio si sono poi affiancati quelli del CEC).
2. Dialogo ecumenico, formazione biblica e teologica (di un certo livello), con l’intervento di autentici rappresentanti delle varie confessioni e fedi. 
Promozione culturale e di integrazione tra diversi per confessione, religione, ceto sociale e provenienza territoriale attraverso incontri di spiritualità, dialogo e formazione.

Oltre la formazione culturale di alto livello, nella vita e nella costituzione del SAE sono essenziali la relazione tra le persone e la spiritualità.
3. Laicità e interconfessionalità, radicamento nella cultura e nella fede ebraica. 
Le "modalità statutarie" attraverso le quali realizzare e salvaguardare il carattere di "laicità" dell'associazione possono essere ridiscusse e adeguate ai mutamenti intervenuti in cinquant'anni. La "laicità" dell'Associazione non risiede solo nel fatto che è composta di "laici", ma essenzialmente nel fatto che è una associazione "di diritto civile" sulla quale nessuna "autorità ecclesiastica" ha il "potere" di intervenire e che possiede forme "democratiche" che ne regolano il funzionamento. Non sarebbe bene ripensare le modalità per assicurare "oggi" le caratteristiche laiche e democratiche  senza aprioristicamente escludere preti e pastori? Potrebbe essere un modo per far meglio vivere l’interconfessionalità. 
4. Il SAE è prima di tutto un’esperienza di “chiesa”, interconfessionale e laica; è certo anche “culturale” nel senso che fa formazione teologica. Ma non persegue” l’ecumenismo delle culture”, bensì l’ecumenismo come testimonianza dell’unità dono di Dio nello Spirito da rendere visibile nella molteplicità, come chiamata all’unità di tutti quelli/quelle che credono in Lui, per l’unità del genere umano. 
Da sempre il SAE opera soprattutto per la conversione delle Chiese – di tutte le Chiese, nelle loro pratiche e nelle loro identità più profonde – all’unico Signore.

Impegno ecumenico inteso non come mero confronto dialettico sul piano culturale o come esercizio di diplomazia ecclesiastica, ma come via di conversione radicale delle chiese alla parola di Dio e come scambio reciproco di doni spirituali nella comune fede in Cristo.

5. Accanto al servizio di “formazione ecumenica”, che deve rimanere la sua specificità, il SAE potrebbe riservare uno spazio, sia pur limitato, ma permanente, da dedicare al servizio di “formazione interculturale e interreligiosa”. Si tratterebbe di fornire, soprattutto, una metodologia di dialogo.
6. Il SAE è associazione di volontariato senza fini di lucro. I soci prestano opera del tutto gratuita.
2. Struttura e organizzazione

2.a Livello nazionale
1. Presidente / Presidenza / Presidente e CE. 
1.1. La presidenza dovrebbe collegare le varie realtà e dare manforte a quelle che o non decollano o vengono penalizzate da situazioni difficili persistenti.
1.2. Inoltre, la presidenza dovrebbe interpellare le chiese diverse dalla cattolica per allargare la partecipazione e agevolare il funzionamento dei gruppi e l’incisività della loro azione. 
1.3. Il compito di presidente è diventato negli anni troppo gravoso, troppo centrato solo su una persona, insostenibile da parte di chi sia ancora impegnato, per motivi anagrafici, nel mondo del lavoro. Un carico così gravoso sulle spalle di una sola persona non risponde inoltre alla conciliarità, che è una caratteristica essenziale del SAE. Deve certamente rimanere la figura del/della presidente, ma i compiti devono essere meglio suddivisi fra i membri del Comitato Esecutivo.  Questo modo di lavorare della presidenza esige, però, ancor più un reale ricambio dei vertici. In questi anni il CE è stato composto con una attenzione particolare alla continuità. Ora si avverte la necessità del ricambio e del rinnovamento.
1.4. Affiancare al/alla presidente e al CE figure di sostegno o adottare una presidenza collegiale, nel senso di articolare le funzioni in un gruppo di lavoro stretto, dialogante e democratico (ciò richiederebbe tuttavia una modifica dello statuto).

1.5. Ricorso alla teleconferenza, per mantenere i contatti operativi tra gli organi direttivi e ridurre i costi. Nuove modalità di contatto potrebbero agevolare la collegialità della conduzione e l’allargamento geografico degli organi direttivi.
2. CGL. 
Sollecitare e favorire la provenienza dei delegati di tutti i gruppi, anche da quelli geograficamente più lontani.
3. Amministrazione finanziaria. 
3.1. Riorganizzare il finanziamento mediante: a) riduzione della sessione nella durata, nel numero di relatori e di ospitalità; b) ristrutturazione dell’ufficio (ore di lavoro dell’impiegata); c) aumento della quota associativa; d) richiesta di contributi, oltre che alla CEI, anche ad Istituti Ecclesiali di altre chiese.

3.2. Per particolari iniziative (ad es. pellegrinaggi ecumenici) individuare  sponsor che sostengano il grosso delle spese per favorire  la partecipazione di giovani.


2.b Livello locale

1. Gruppi locali. 
1.1. Cercare di fare in modo che i gruppi locali, costituenti la struttura portante dell’associazione, abbiano un minimo di organizzazione e di attività, perché possano esprimere sul loro territorio lo spirito e la linea del SAE. 
1.2. Favorire la nascita di nuovi gruppi e aiutare il risveglio di quelli “dormienti”, perché si costituisca su tutto il territorio nazionale una rete associativa vigile ed efficiente.

1.3. Per favorire la creazione di questa rete saranno curati al massimo tutte i possibili strumenti di comunicazione:

- il telefono, quando si voglia comunicare con singoli soci e responsabili in modo rapido e per problemi urgenti o si voglia stabilire un contatto personale più diretto ed empatico

- la posta elettronica per tutti coloro che ne sono in possesso, quando si devono trasmettere informazioni, convocazioni, programmi, verbali, soprattutto quando ci si aspetta una risposta consapevole in tempi rapidi

- la posta tradizionale per chi non ha la posta elettronica o quando l’ argomento e/o il destinatario esigano una comunicazione più pensata o un riscontro ufficiale 

- il bollettino SAENotizie 

      - il sito dell’ associazione.
1.4. I gruppi locali hanno una funzione insostituibile anche per la via che essi aprono alla partecipazione di nuovi soggetti alle iniziative centrali dell’associazione.
1.5. Valorizzare meglio le potenzialità dei gruppi del Sud. 
1.6. Sarebbe anche utile incoraggiare la formazione di strutture di coordinamento regionali dei gruppi locali allo scopo di scambiarsi le iniziative e di promuovere la formazione dei Consigli delle Chiese Cristiane, sia locali che regionali, come già avviene in qualche regione.

1.7. Il servizio che il SAE è in grado di offrire alle Chiese è, in questi ultimi anni, forse più evidente nelle realtà locali nelle quali i Gruppi SAE non possono essere sostituiti né dalle Commissioni Diocesane per l’ecumenismo e il Dialogo (spesso esistenti solo formalmente), né dai Consigli delle Chiese (che in molte realtà mancano).
3. Attività

1. Sessione. 
1.1. Il SAE nasce come luogo di incontro, dialogo e formazione ecumenica – nelle sessioni estive – prima ancora di costituirsi e strutturarsi come associazione. Questo ci avverte dell’importanza della sessione come momento centrale dell’attività del SAE, punto di convergenza e di irradiazione delle sue molteplici attività, luogo insostituibile di maturazione ecumenica proprio per la complementarità di studio rigoroso, di condivisione spirituale e di relazioni fraterne.

Insostituibile la sessione perché la formazione ecumenica e l’esperienza di vita in comune aiutano a superare i pregiudizi reciproci 

La comunità ecumenica che si forma ogni anno alla Sessione è a tutt’oggi una realtà unica, sostenuta dall’apporto insostituibile dei gruppi, ai quali fornisce da parte sua stimolo e sostegno. È un serbatoio di elaborazione di energie e di idee che entrano in circolo tramite la mediazione dei soci e dei gruppi locali. 
1.2. In questo senso è importante che i relatori rimangano alla sessione il più a lungo possibile.

1.3. Sarà sempre fondamentale lo svolgimento di una sessione ecumenica annuale su temi teologici e/o culturali di grande attualità e di  alto livello per temi, relatori, contenuti, ma destinata a persone già avvezze al linguaggio e alle problematiche ecumeniche, desiderose di approfondire la loro preparazione e di mettere le loro competenze a servizio di altri nei gruppi locali, negli organismi e nella vita delle diverse chiese. 
1.4. Nella struttura della sessione ristabilire un equilibrio dei tre aspetti fondamentali: il culturale, necessario ma oggi troppo prevalente; il relazionale e lo spirituale, attualmente confinati in una dimensione che si presume "seconda" o "terza". 
1.5. Relazioni più brevi. 
1.6. Minor numero complessivo di relatori ed esperti. 

1.7. La sessione sia ridotta nei giorni e nel programma: basteranno poche relazioni su cui riflettere insieme nei gruppi di studio, limitati nel numero, i quali avranno il compito di approfondire le tematiche emerse o di sviscerare altre tematiche connesse.
Una maggior brevità, anche solo di un giorno, potrebbe favorire i giovani e i più impegnati.
1.8. Se effettuare un alleggerimento della sessione (come contenuti e come costi) vuol dire ridurre il dibattito e la presenza interconfessionale, diminuire i gruppi ed i loro conduttori, ciò non rischia di indebolire la ricchezza di una comunità ecumenica del tutto unica? Di fare della sessione un cenacolo ristretto come tanti altri (per il quale allora non varrebbe la pena di spendere particolari energie)? Se c’è un dono unico che il SAE ha da offrire alle chiese in Italia è questo spazio di incontro e di confronto, questo tempo non breve per abitare con l’altro nel rispetto e nella fraternità. 
Non riesco a pensare a un periodo più breve, se non rinunciando a quell’aspetto di fraternità che si costruisce trascorrendo insieme da mattina a sera almeno sei giorni.
1.9. Mantenere la strutturazione della sessione estiva senza ridurre i tempi, ma alleggerendola in modo da  trovare un equilibrio tra momenti di formazione e momenti di confronto e relazioni umane. 
1.10. La Sessione rimanga articolata su 5 giornate per i lavori, più una mezza giornata finale per le conclusioni. La prima giornata sia interamente dedicata a relazioni teologiche sul tema della Sessione. Le successive si aprano con una trattazione teologica in cui il tema generale sia declinato in diversi ambiti. I pomeriggi siano utilizzati per tavole rotonde o dibattiti sia sulle relazioni della mattina, sia su problematiche presentate in precedenza dai soci e/o dai Gruppi locali. Una giornata sia dedicata ai Gruppi locali, ai loro progetti e alle loro proposte. Al termine di ogni giorno sia preparato un rapporto-sintesi della giornata.
1.11. Si potrebbe pensare a temi meno ecclesiologici, meno cristologici e che possano interessare maggiormente i giovani.
1.12. Non si trascuri la dimensione politica, non in senso partitico, ma come educazione alla responsabilità etico-civile.
1.13. Poiché si avverte come improcrastinabile il dialogo interreligioso, sarebbe utile dare maggiore spazio a questo tema dedicandovi almeno un giorno o, eventualmente, prevedendo un’iniziativa analoga in un altro momento. 
1.14. Si ritiene necessario aprirsi maggiormente all’Europa, ad esempio invitando alla sessione organizzazioni ecumeniche europee come il Gruppo di Dombes o altri.
1.15. Ciascun panel in cui si articolano le giornate della sessione dovrebbe affrontare argomenti specifici con interventi di massimo due relatori che esprimano, coerentemente e dialetticamente,   posizioni diverse e  anche contrapposte, persino apertamente dialettici o critici rispetto alle posizioni ecumeniche.
1.16. Nella conduzione dei gruppi di studio, oltre alla rappresentanza delle diverse confessioni o esperienze spirituali, occorre tenere conto di un efficace coordinamento preventivo tra i relatori e di una reale capacità di animazione del gruppo. 
1.17. In ogni sessione dovrebbe essere previsto un gruppo di "formazione ecumenica di base", pensato per i nuovi arrivati. Un paio di gruppi dovrebbero essere dedicati a linguaggi non teologici o filosofici (letteratura, arte, musica, oltre che cinema). 
1.18. Stabilire un tetto di iscrizioni per ciascun gruppo, in modo che ne risulti una distribuzione equilibrata.
1.19. I gruppi pomeridiani non siano micro-sessioni, ma momenti di approfondimento degli interventi della mattinata. 
1.20. Alla fine di ogni pomeriggio i gruppi relazionino  sui lavori  della giornata. Questa nuova struttura consentirebbe l’eliminazione degli interventi liberi dall’assemblea alla fine di ogni singola relazione.
1.21. I risultati dei lavori di gruppo come ricchezza di esperienza rimarranno patrimonio dei partecipanti; i relatori, non più di due per gruppo, dovranno poi elaborare un breve documento di sintesi da proporre a tutti attraverso il sito dell’ associazione.
1.22. Dare maggiore spazio ai gruppi di lavoro sui diversi aspetti attinenti al tema principale. 
1.23. I gruppi di lavoro dovrebbero sempre concludersi con mozioni concrete sia per il SAE al suo interno (carattere organizzativo), sia per problematiche religiose (carattere teologico ecumenico) e sociali, sia per proposte particolari.
1.24. Dare la giusta importanza alla dimensione della preghiera, che troppo spesso, anche nelle nostre chiese, tende ad essere confinata nei momenti canonici ed istituzionali, anziché essere la sostanza stessa del nostro essere credenti. Preghiera che può farci sentire vicini, fratelli e sorelle, al di là delle differenze confessionali e dei diversi modi di espressione. 
1.25. L’inizio di ogni giornata sia concentrato soprattutto sulla lettura-ascolto della Parola, sulla preghiera, sul canto, sul silenzio, corredando il tutto con una breve meditazione, che abbia unicamente lo scopo di avviare la giornata in una dimensione di preghiera e di relazione con Dio, e si avvalga di vari tipi di linguaggio: immagini, musica, parole. 
1.26. Almeno in una giornata la preghiera del mattino si realizzi in piccoli gruppi di meditazione.
1.27. È imprescindibile la testimonianza reciproca, la possibilità di uno scambio di esperienze soggettive, condivise negli incontri e nelle relazioni interpersonali.

Questo può verificarsi solo in una sede adeguata, cioè in uno spazio unitario e poco mondano.
1.28. Curare l’efficacia comunicativa dell’esposizione anche mediante l’uso di strumenti multimediali.
1.29. Si consideri la possibilità di inserire nel programma della sessione una gita culturale. 
1.30. Sia inviato un messaggio finale alle chiese.
1.31. I relatori dovrebbero consegnare schede di ausilio per consentire all’uditorio di seguire agevolmente i loro interventi. Si consiglia inoltre  di rendere obbligatoria per i  relatori la  successiva  consegna del loro materiale ai fini della pubblicazione e distribuzione futura, anche tramite supporti informatici e non solo cartacei. 

1.32. La sessione dovrebbe consentire uno spazio giovani non ridotto a “cattedra”, per dare loro la possibilità di confrontarsi e di proporsi. 
1.33. Incrementare la concessione di borse di studio a giovani, insegnanti o ministri di culto delle 

diverse realtà locali per la partecipazione alla Sessione.
1.34. Trovare una sede adeguata per la sessione in località centrale e facilmente raggiungibile da tutti, o alternare località del nord e del sud; condividere equamente i costi dei viaggi tra tutti i partecipanti.

1.35. Sostituire l’attuale modello di Sessione (tra l’altro, costoso per il SAE e per i partecipanti) con più proposte formative: più brevi, differenziate per argomento e per livello, e in località diverse. 
1.36. È importante la collaborazione con le Facoltà Teologiche, con gli Istituti Ecumenici e anche con i Convegni dei delegati diocesani per l’Ecumenismo. Le giornate di studio potrebbero tenersi nelle città dove hanno sede queste facoltà o istituti. L’organizzazione potrebbe essere fatta assieme e prevedere il coinvolgimento degli studenti. Altre volte questa sessione teologica potrebbe essere organizzata a turno da Facoltà di varie confessioni, su tematiche da loro proposte. Naturalmente la Facoltà che avrebbe in “appalto” quella sessione potrebbe chiamare anche docenti di altre facoltà. 

1.37. Si potrebbe optare per la realizzazione di una sola azione annuale che veda la collaborazione attiva del SAE nazionale e di un Gruppo (o di alcuni Gruppi) che interagiscano alla definizione della/delle attività dell’anno.
1.38. La Sessione potrebbe divenire un momento di elaborazione condivisa con altri enti o associazioni, in cui il SAE mantenga un ruolo guida fondamentale. 

2. Convegno di primavera. 
2.1. Va senza dubbio effettuato ogni anno il Convegno di primavera, sia perché in esso deve trovar posto l’ assemblea annuale dei soci, sia perché di solito non comporta perdite dal punto di vista economico. 
2.2. Dovrebbe essere organizzato da un gruppo locale che si faccia carico di tutta la parte logistica, naturalmente in sintonia e in collaborazione con il Comitato Esecutivo.

3. Viaggi e pellegrinaggi ecumenici. 
3.1. Si organizzino viaggi e pellegrinaggi ecumenici, che rappresentano l’ecumenismo “in    situazione” e nella storia e possono attrarre la partecipazione dei giovani. 
3.2. Ogni anno, al posto del convegno di primavera o in aggiunta, si potrebbe fare un viaggio in un paese europeo dove incontrare istituzioni e comunità ecumeniche, e anche, o soprattutto, semplici comunità di chiese.

4. Gruppo teologico e Gruppo per la catechesi ecumenica. 
4.1. Valorizzare il Gruppo Teologico, anche perché il SAE possa proporsi come 
interlocutore credibile con qualsiasi soggetto ecclesiale. 
4.2. Si auspica la ripresa di attività del Gruppo misto di studio per una catechesi ecumenica.
4.3. Diffondere in sede nazionale i documenti prodotti  dal Gruppo teologico (Battesimo, Eucaristia, Spirito Santo e Chiesa) sinora conosciuti solo da pochi specialisti.
5. Notiziario. 
5.1. SaeNotizie ha ancora ragion d’essere dopo la predisposizione del Sito, strumento più agile e veloce, meno condizionato dai problemi di spazio e meno costoso? Le soluzioni finora ipotizzate sono 3: a) ritenere ormai inutile la funzione di SaeNotizie, perché sostituito dal Sito; b) mantenere SaeNotizie così com’è, in veste cartacea e inviato a mezzo posta, per non dimenticare coloro che non possiedono un computer e una connessione Internet. Ma anche in questo caso, si dovrebbe ripensare ai contenuti per evitare inutili doppioni. Sarebbe necessaria inoltre una nuova redazione, mancando ormai la disponibilità di molti di coloro che vi hanno lavorato finora; c) trasformare SaeNotizie in una rivistina con più contributi e meno informazioni, da comporre magari in formato PDF e quindi da stampare e diffondere a livello locale grazie ai responsabili dei gruppi.(con spedizioni “ad hoc” per coloro che non sono collegati a qualche gruppo e che non hanno Internet). Si dovrebbe anche valutare come renderlo fruibile per Comunità o Parrocchie in cui possa essere usato come strumento o sussidio di presentazione del SAE stesso.

5.2. Si potrebbero coinvolgere i gruppi e raccogliere le relazioni importanti sugli argomenti trattati durante l'anno, pubblicando un paio di numeri ogni anno con i testi più significativi e attuali. Questo richiederebbe però la disponibilità di un piccolo comitato di redazione che non è facile predisporre. Si potrebbe ipotizzare di continuare con due numeri per così dire tradizionali e due numeri di raccolta relazioni inviate dai gruppi.

5.3. Nel notiziario SAE o nella Sessione sarebbe opportuno dare conto di tutti gli eventi ecumenici dell’anno a livello mondiale e suggerire un tema o un documento importante dal punto di vista ecumenico,  da studiare in tutti i gruppi locali nel corso dell’anno.
5.4. Notiziario e Atti delle sessioni devono essere mantenuti cartacei quali importanti strumenti di divulgazione.

5.6. Trasformare il notiziario in una rivista che comprenda, in una serie di fascicoli, la pubblicazione degli atti della sessione (v. alla voce Pubblicazioni). 
6. Sito. 
6.1.Considerare la possibilità di pubblicare due o più numeri del notiziario online di riflessione su temi caldi dell’ecumenismo.

6.2. Resta valido il progetto appena iniziato di fare schede divulgative.
7. Comunicazioni. 
7.1. Si cerchino attività di auto-promozione: produzione di strumenti, trasmissione contemporanea dei lavori della sessione via radio o TV e internet; interviste a relatori oltre che al presidente o membri qualificati; presenza discreta ma regolare sui media locali e nazionali (almeno in coincidenza con le date ‘forti’: Settimana per l’Unità, Giornata del dialogo cristiano-ebraico etc.) per fare conoscere l’esistenza del SAE, la sua proposta e la sua prassi. 

7.2. Far circolare il materiale prodotto in sede nazionale e locale (schede, sussidi, ecc.) nelle parrocchie, nelle comunità.

7.3. Organizzare incontri con i ragazzi della formazione cristiana, o almeno prendere contatti con i loro educatori. 
7.4. Prendere contatti con le scuole, proporci come agenzia di formazione (la nostra consulenza, totalmente gratuita, non potrebbe che trovare accoglienza favorevole), concordare degli interventi in classe con gli insegnanti di religione e di materie umanistiche, magari a ridosso della Settimana per l’Unità e della giornata per l’Ebraismo. Valorizzare le schede didattiche del nostro sito nazionale.
7.5. Diffondere le notizie relative ai dialoghi e agli accordi ecumenici e interreligiosi che avvengono a livello mondiale, quasi sempre ignorate
8. Pubblicazioni. 
8.1. Si continui la pubblicazione degli atti delle sessioni, da attuare in tempi brevi; essi contengano solo le relazioni. 
8.2. Dovrebbe essere impegno dei soci e degli organi direttivi dell’associazione diffondere il più possibile gli atti delle sessioni nelle varie comunità locali, nelle librerie, nei seminari, nei centri di spiritualità e tra tutte le persone interessate ai temi trattati. 
8.3. Si potrebbe suddividere la pubblicazione degli Atti in una serie di agili fascicoli periodici che costituiscano il nucleo sostanziale di una nuova veste tipografica della rivista dell’associazione. Questa rivista sarebbe: a) inviata gratuitamente ai soci (lasciando la quota associativa ai livelli attuali) b) venduta con la stessa modalità degli attuali ‘Atti’; c) distribuita anche in abbonamento. La rivista potrebbe contenere una piccola appendice con riflessioni sulla vita dell’associazione (gli attuali contenuti del Notiziario) e non dovrebbe essere pubblicata sul sito, che invece conterrebbe soltanto una sua sintesi (con abstract intesi anche ad incentivarne l’abbonamento). Questo offrirebbe l’opportunità di promozione dell’associazione (l’agilità dello strumento potrebbe offrire ad es. sinergie con riviste ‘amiche’ che, in occasione di nostri numeri particolarmente interessanti, potrebbero essere disponibili a distribuzioni congiunte o omaggi ai loro abbonati).
8.4. E' proprio necessario, nell'epoca di Internet, continuare a pubblicare ogni anno costosissimi libri? Non sarebbe sufficiente pubblicare gli Atti sul sito dell'Associazione?
8.5. Notiziario e Atti delle sessioni devono essere mantenuti cartacei quali importanti strumenti di divulgazione.
9. Partecipazione ad eventi ecumenici, relazioni esterne. 
9.1. Favorire l’apertura, e possibilmente collaborazione, con i principali Movimenti Ecumenici     europei.
9.2. Partecipare come associazione agli eventi importanti organizzati dalle diverse chiese.
9.3. Cercare la massima collaborazione e sinergia con tutte le realtà ecclesiali ed ecumeniche oggi presenti,  soprattutto a livello giovanile. 
9.4. In sede locale, magari avendo l’umiltà di farsi lievito nella pasta senza mettere le sue etichette, il SAE sappia guardare alle nuove realtà e rispondere alle nuove esigenze con tutti quelli che sono disponibili.  

9.5. Promuovere la formazione di cori ecumenici, specialmente in occasione della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani o di simili eventi.  
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